Omelia per la IIa domenica dopo Pasqua.
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Approfondendo il tema della preghiera, ci siamo resi conto come le esigenze del vangelo ci spingono a superare la divisione fra la preghiera e la vita e a ricercare una autentica convergenza fra le due, in modo che la preghiera sia sempre più vitale, sia sempre più il fermento, la luce, la spinta all’interno della vita.

Infatti la preghiera che Gesù chiede a noi abbiamo visto che consiste soprattutto in una vita spesa per perdonare, per fare la pace, per collaborare al progresso della pace, una vita spesa per servire, per amare di un amore gratuito e universale a somiglianza di quello di Dio.

Ma ci domandiamo: è veramente possibile per noi far coincidere la preghiera con la vita?

Per Gesù è stato possibile: la sua morte è il culmine della sua preghiera e insieme il culmine della sua vita.

E’ il culmine della sua preghiera, perché la morte è stata scelta da lui liberamente, in modo da offrire se stesso al Padre in un supremo atto di amore filiale; ma la morte è contemporaneamente anche il culmine della sua vita, perché è la conclusione logica di una serie di scelte vitali, di una serie di chiarissime e impegnatissime prese di posizione che hanno tanto colpito e smascherato i capi e i potenti da indurli a toglierlo di mezzo.
Tutto ciò non va mai dimenticato; ma anzi va tenuto sempre presente con la massima chiarezza se non si vuol dividere e snaturare la figura di Cristo.

Gesù è morto per un atto di amore che ha due facce inscindibilmente legate. Una faccia è l’offerta libera della sua esistenza al Padre; L’altra faccia è l’impegno nella vita, la scelta dei più poveri, la fiducia nell’uomo, la denunzia dell’egoismo dei ricchi e dei potenti, della falsità dei farisei, il suo servizio umile e disinteressato verso tutti, il suo atteggiamento di accoglimento e di perdono verso i peccatori.

Per queste cose egli è morto, per questo impegno vitale, non meno che per offrire se stesso al Padre.

Se pretendiamo vedere la morte di Gesù solo come sacrificio quasi cultuale, la rendiamo una specie di ripresa filmata di un atto magicamente efficace da ripresentare poi in tutte le chiese a salvezza, a consolazione e magari ad esempio dei cristiani.
Allo stesso modo, se guardiamo la morte di Gesù solo come conclusione del suo impegno vitale, ne facciamo un atto eroico, un martirio ideale, ma chiuso nella vicenda della sua epoca, senza alcuna efficacia attuale, se non quella normale che hanno tutti gli avvenimenti storici del passato.

Dunque in Gesù preghiera e vita coincidono perfettamente, in modo tale che pretendendo separarle si divide e si snatura la sua persona e la sua missione.

Come possiamo noi adeguarci a Gesù?

E’ possibile per noi far coincidere preghiera e vita?

Siccome noi partiamo da un regime di divisione, cioè da una mentalità e da un modo di fare in cui la preghiera è divisa dalla vita, allora bisogna tentare e rischiare, prestando la massima attenzione agli appelli che giungono alla nostra coscienza dal vangelo, dalla Chiesa e dal mondo.

Ecco due tentativi attuali che ci sembrano ben riusciti, anche se tutti e due si sono attirati le stesse critiche.

Il primo è la nostra lettera al papa, firmata da 2500 cristiani, il secondo, a livello internazionale, è l’enciclica di Paolo VI sul Progresso dei Popoli, specialmente sottosviluppati.

Ambedue questi gesti, che noi accostiamo senza alcuna pretesa e con rispetto per le debite proporzioni, ci sembrano scaturire dalla medesima ansia di far coincidere la preghiera con l’impegno vitale, l’amore e il servizio del Padre con l’amore e il servizio verso gli uomini, l’offerta a Dio della propria esistenza e l’offerta agli uomini del proprio impegno, della propria chiara visione della realtà, della propria esplicita presa di posizione di fronte agli avvenimenti, di fronte alle ingiustizie, di fronte alla falsità, la propri fiducia in Dio e la propria fiducia nell’uomo, specialmente nel più piccolo, nel più povero, nel più indifeso, nel più rifiutato e oppresso, insomma molto semplicemente l’amore di Dio e l’amore del prossimo.
Se in passato le encicliche sociali dei papi come gli interventi in campo politico e sociale dai pulpiti delle chiese, potevano sembrare a qualcuno dettati più dal desiderio di difendere la Chiesa, i suoi privilegi, la sua potenza e il suo prestigio, piuttosto che dall’amore, dal desiderio di difendere l’uomo, di assumere la parte del povero e dell’oppresso, oggi l’enciclica di Paolo VI, come, fatte le debite proporzioni, le nostre prediche e le nostre preghiere con riferimenti espliciti alla storia attuale e ugualmente la nostra lettera al papa, sono gesti che scaturiscono chiaramente da un desiderio di disinteresse, di servizio reso umilmente alla società, sono un conseguenza della nostra costante apertura alla Parola di Dio, del nostro amore per il vangelo, della nostra adesione alla volontà del Padre, sono insomma l’altra faccia della (nostra) preghiera.

Per questo al termine del ciclo di riflessioni sul tema del rinnovamento della preghiera, si è creduto opportuno di dedicare qualche settimana allo studio dell’enciclica di Paolo VI.
Si tratterà di uno studio semplice, alla nostra portata, ma attento e serio. Si tratterà di una vera e propria preghiera.

Pe iniziare tale studio si è pensato di invitare alla assemblea del prossimo giovedì due persone particolarmente competenti e impegnate: si tratta del prof. La Pira che tutti conoscete e del pro. Barocci dell’Università di Firenze.

Essi faranno ciascuno una breve relazione sulla enciclica, dopo di che avrà luogo una libera discussione.

Naturalmente siete tutti invitati a questa assemblea di giovedì prossimo, che si presenta particolarmente interessante.

L’inizio è fissato per e ore 21 e vi preghiamo di essere puntuali.

